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II glicogene nelle paratiroidi dei comuni 
animali di esperimento. Comunicazione 
del Prof. Dott. Pietro Guizzetti. 


Nel Congresso dei Patologi Italiani a Pavia dell'ottobre 
scorso comunicai i risultati delle mie ricerche sul glicogene delle 
paratiroidi dell’ uomo. Li riassumo per sommi capi. 

© Nello paratiroidi umane — salvo certi casi patologici — il 
glicogene esiste, si può dir, sempre. E' più abbondante nell’ infanzia 
ed allora è distribuito in modo uniforme alla glandola intiera. Va 
poi col salir degli anni (in modo chiaro fin verso i 20 anni) di- 
minuendo complessivamente in quantità, e nello stesso tempo scompare 
da tratti più o meno estesi della glandola e là dove esiste appare 
distribuito in modo irregolare; in molti punti è scarso, mentre in 
altri, talvolta, è molto abbondante. Intendendolo in senso molto 
largo, fà la strada inversa del grasso, il quale come è noto (Erdheim), 
aumenta col crescere dell’ età. Occupa le cellule epiteliali e da esse 
mostra di passare in certi canali e spazi, che io ascriverei ai vasi 
linfatici. Delle due varietà di cellule delle paratiroidi dell’uomo — 
le cromofobe e le ossifile — si trova nelle prime e forse esclusiva- 
mente in esse. E dal lato della nostra istochimica, tuttora primiti- 
| vamente empirica, è un glicogene non facile a dimostrarsi, perchè, 
a differenza di quello del fegato, delle cartolagini, dei tumori ma- 
ligni, della placenta ecc. non si colora più coll’iodio, se la ghian- 
dola fu inclusa in paraffina, e richiede sempre l’indurimento in 
alcool e l'inclusione in celloidina. 





Del glicogene nelle paratiroidi di umane se n'era già occu- 
pato in:modo sommario Petersen, il quale aveva notato che tale 
sostanza esisteva dal più al meno nel maggior numero dei suoi 
preparati. : 

Un cenno brevissimo vi è pure nella memoria di Traina. 
Questi crede che il glicogene rappresenti un prodotto di ricambio 
del. protoplasma cellulare. 

In questi ultimi giorni è uscita alle stampe anche l'ampia 
monografia di Pepere; ma sul glicogene vi trovo pochissime righe, 
e anch'esse generiche. Pepere scrive che ebbe poche volte dei 
buoni esiti positivi, ed io sospetto che ciò probabilissimamente di- 
pendesse dalla tecnica da lui seguita. Più sotto però afferma « che 
è certo che nelle cellule paratiroidee dell’uomo esiste del glicogene 
e a volte in quantità abbondante >». i 

Nella presente comunicazione io voglio riferire i risultati 
delle ricerche che a questo stesso scopo ho fatto sinora sulle para- 
tiroidi dei comuni animali di esperimento; sulle cavie, conzgli, cani 
e gatti. Esse, a dir vero, sono ancora poche, almeno sotto certi ri- 
spetti, ed io mi riserbo di completarle e di estenderle ad altri mam- 
miferi; ma anche come sono, non sono prive di significato. 


Tecnica. — In alcuni casi levai le paratiroidi dal vivente; negli 
altri, od enessione di due cani, le tolsi subito dopo ucciso l’animale 


col cloroformio o colla soffocazione. Per confronto teneva ed esami- 
nava parallelamente una fettolina di fegato. Indurimento in alcool 
a 94°; celloidina. 

Dalle mie osservazioni sull'uomo mi era sembrato che il 
glicogene delle paratiroidi fosse più abbondante del solito nei casi 
che erano stati sottoposti alcune ore prima della morte ad una clo- 
ronarcosi chirurgica. In questo senso provai ad applicare la cloro- 
narcosi ai conigli, ed ai gatti. Collo stesso intento di far comparire 
o aumentare il glicogene, sempre nei conigli e nei gatti, provai ad 











\ 


aggiungere glucosio o saccarosio al loro nutrimento. In un coniglio 


ed in un gatto estirpai l'apparato paratiroideo da ùn lato, onde 
vedere se pel glicogene avvenivano modificazioni nell'altro lato. 

Come ‘colorazioni adoperai parallelamente: 

a) la soluzione iodoiodurata; 
b) il metodo al carminio di Best nella formola coll’ alcool 
metilico. i 

Per rendere più durevole la colorazione iodica adopero sempre 
le soluzioni acquose sature dei solfati di sodio, o di magnesio, 0 di 
zinco nel modo che ho comunicato al Congresso dei Patologi, e che 
verrà riportato nei relativi atti. 

La colorazione iodica ha i caratteri di una vera reazione 
chimica, perchè avviene all’ istante, anche con soluzioni diluite, e 
non cresce gran fatto d’intensità sia facendo agire la soluzione più 
a lungo, sia adoperando soluzioni più concentrate. Inoltre — come 
è noto — l’interisità della colorazione può variare da caso a caso 
e anche nello stesso caso, almeno nell'uomo, può variare dal glico- 
gene situato nelle cellule epiteliali a quello posto negli spazi lin- 
fatici. Poi la colorazione iodica ha nella pratica microscopica un 
vantaggio sulla colorazione al carminio di Best ed è che mette in 
evidenza anche le quantità più piccole di glicogene; ciò che col 
metodo di Best non si può. 

D' altro lato la colorazione di Best ha anch'essa un vantaggio 
suo proprio ed è di dimostrare con chiarezza i rapporti che il gli- 
cogene ha, dentro le cellule, colle varie parti di queste, o, al di 
fuori, coi diversi elementi del tessuto. Del resto questa colorazione, 
più che una vera reazione chimica, rientra nelle ordinarie colora- 
zioni istologiche a svolgimento progressivo e, se poi si vuole, Tegressivo, 
perchè avviene lentamente, e se si lasciano i tagli troppo a lungo 
cresce al di là del bisogno, si estende in modo diffuso, benchè con 
minor intensità, anche ad altri elementi del tessuto, che col glico- 
gene non hanno a che, fare, ad es. ai fasci collageni. E non ho 


veduto nemmeno che riesca a dare una diversa intensità di tinta 








da glicogene a glicogene. Pel rimanente, al pari di quella all’ iodio, 


non avviene più dopo l’ azione della saliva e dopo la putrefazione. 
Oltre il glicogene, colora sempre, in modo eguale, anche le cellule 
granulose di Ehrlich ( Mastzellen ) e le colora anche quando o per 
la saliva o per la putrefazione il glicogene non si tinge più. 


Cavie. — Una cavietta ancora. giovine (gr. 350) e due cavie 
mature (gr. 600 e gr. 650). In tutte rinvenni ed esaminai nell’ uno 
e nell’ altro lato quella paratiroide, che è situata a ridosso del 
rispettivo lobo della tiroide, e che nella cavia si suol chiamare 
comunemente paratiroide esterna. In una però trovai, sempre nei 
tagli microspici, e da un lato solo, anche un’ altra paratiroide, 
situata questa a qualche distanza dal lobo tirodeo in mezzo al 
tessuto connettivo. Questa avrebbe corrisposto assai meglio alla 
vera paratiroide esterna, come si vede nel coniglio. 

Il glicogene mancava sempre completamente în tutte. 

Ad escludere qualsiasi errore di tecnica dirò che dentro i 
vasi sanguigni delle paratiroidi di una di queste cavie si vedeva 
qualche leucocita provvisto di granulazioni iodofile. 

Per quanto al fegato, in due il glicogene era abbondante ; 
invece nella terza era scarsissimo sin quasi a mancare completamente. 


i Conigli. — 1. Normale. Coniglio grosso (peso Kg. 2,300). Le 
paratiroidi esterne ed una delle interne (non ho trovato l' altra ) 
non contengono nessuna traccia di glicogene. Nel fegato glicogene 
in grande quantità. 

2. Normale. Coniglio ancora giovane ( Kg. 1.500). Le para- 
tiroidi esterne non contengono glicogene. 

3. Saccarosio. Coniglia grossa, vecchia (Kg. 3). Nelle ultime 
24 ore vien nutrita abbondantemente con una miscela di saccarosio 
e crusca. Paratiroidi esterne ed interne prive completamente di 
glicogene. Nel fegato glicogene abbondante. 

4. Cloronarcosi. Coniglio grosso ( Kg. 2,200 ). Nelle ultime 24 
ore vien sottoposto a due cloronarcosi, luna della durata di 40 








va 
minuti, l'altra di 20. Nelle paratiroidi tante esterne, quanto interne 
sempre risultato negativo. Nel fegato il glicogene è in quantità 
discreta, ma in complesso più scarsa che nei conigli precedenti. 

5. Cloronarcosi e glucosio. Coniglio giovane (Kg. 1,200). 
Nelle ultime 24 ore vien sottoposto a tre cleronarcosi, la prima di 
un’ ora, la seconda di 40 minuti, la terza di 30 minuti. Per man- 
giare gli somministrai una mescolanza di glucosio e crusca. Para- 
tiroidi interne ed esterne negative pel glicogene. Nel fegato glico- 
gene in abbondanza in tutte le cellule. 

6. Emiparatiroidectomia. Coniglio giovane (Kg. 1.300). Al 
2 febbraio gli esporto la paratiroide esterna e il lobo tiroideo del 
lato sinistro. Sei giorni dopo, all’ 8 febbraio, estirpo gli stessi organi 
dal lato opposto, ed ucciso poi tosto l’animale, prendo un frammento 
di fegato. 5 

Tanto nelle due paratiroidi del lato sinistro, quanto in quelle 
del lato destro la ricerca del glicogene riesce negativa. Nel fegato 
glicogene in quantità discreta. 

Cani. — 1. 2. 3. Tre cagnolini neonati, di cui uno vien ucciso 
colla soffocazione e gli altri due col cloroformio. 

Premetto che tanto le paratiroidi esterne, quanto le interne 
presentavano molte cariomitosi a tutti gli studi. 

Per quanto al glicogene le paratiroîdi esterne non ne conte- 
nevano, dentro al loro tessuto, nemmen la più piccola traccia. 

Nello spessore della capsula limitante di una di queste para- 
tiroidi si vedeva un canale dapprima unico e poi biforcato, rivestito 
da epitelio cubico, in parte cigliato. L’ ho ricordato, perchè in al- 
cune poche delle cellule epiteliali di rivestimento vi era qualche 
grano di glicogene. Debbo fare un’ altra aggiunta. In uno di questi 
cagnolini nel connettivo situato al di fuori della capsula della para- 
tiroide esterna verso il tessuto della tiroide vi era da ambedue i lati 
un gruppetto di 2-3 cordoni epiteliali, in ognuna delle cui cellule 
si contenevano da una a due granulazioni, di glicogene. Io rinvenni 














dei cordoni analoghi, nella stessa sede e provvisti sempre di glico- . 
gene anche in un cagnolino di 20 .giorni, del ‘quale parlerò tosto, 
ma in questo caso i detti cordoni mostravano di trasformarsi in modo 
certo in tessuto tiroideo, al quale devo senz’ altro ascriverli. 

Le paratiroidi interne in tutti ‘e tre i cagnolini contenevano 
glicogene, ma in quantità molto piccola. Esso esisteva solamente in 
uno 0 due punti o poco più di un intero taglio e là dove esisteva 
prendeva soltanto un tratto, molto corto, di un cordone epiteliale; 
anzi di regola 2-3 cellule in fila o anche una sola. E in ogni cel- 
lula poteva essere rappresentato da poche. e minute granulazioni; 
ma talvolta vi era anche in quantità abbondante tanto da riempire 
tutta intiera la cellula. Non l’ ho mai veduto al di fuori delle cel- 
lule epiteliali ad es. nell’ interno di spazi linfatici 

Nel tessuto della tiroide non vi era glicogene e le cinesi erano 
rare. 

Pel fegato in due cagnolini il glicogene era in quantità di- 
secreta e nel terzo in quantita grande, ed esisteva ‘in tutti in ab- 
bondanza, oltrechè negli epiteli dei lobuli, anche in quelli dei dotti 
biliari. 

4. Cagnolino di 20 giorni della stessa covata dei precedenti; 
ucciso per soffocazione. 

Delle paratiroidi esterne, in una nemmen traccia di glicogene 
ed anche eguale risultato pei 475 dell’ altra. Ma pel quinto rimanente, 
situato questo sotto la capsula dal lato della tiroide, vi erano uno 
o due gruppetti di 314 di cellule, ognuna delle quali conteneva una 
semiluna di glicogene; ed anche in parecchie altre cellule accanto 
vi era qualche granulo di glicogene, ma tanto minuto e così scarso 
che col carminio di Best non si riusciva a metterlo in evidenza. 

Le paratirordi interne erano tre ed il glicogene esisteva in tutte, 
ma era sempre molto scarso ed era distribuito in modo irregolare 
e solamente in certi tratti. Lo si vedeva in 1x4 od in un 173 al- 
l’ incirca dell’ intiera superficie del taglio, ed anche là mancava in 
parecchie cellule, Era in forma di semilune o di granulazioni più 
minute, ed era situato soltanto dentro le cellule epiteliali, 











Sei 
| Esistevano tuttora alcune mitosi tanto nelle paratiroidi interne 
quanto nelle esterne, ma erano oramai molto rare. 

Nel fegato il glicogene era piuttosto scarso ed oltre che ne- 
gli epiteli lobulari esisteva sempre anche in quelli dei tuboli biliari. 

5. Cagna ‘adulta, ma giovane. Sotto narcosi le estirpai da un 
lato la paratiroide esterna'e dall'altro entrambe le paratiroidi assieme 
al rispettivo lobo ‘tiroideo. 

Nelle due paratiroidi esterne nessuna traccia di glicogene. 

Nella paratiroîde interna mancava nei 45 della glandola volti 
all’ esterno e invece ‘esisteva, ma in quantità molto scarsa e con 
distribuzione irregolare, nella quinta parte, quella situata più pro- 
fondamente verso la tiroide. Era in granulazioni o in piccole zolle 
si trovava solamente dentro le cellule epiteliali, di regola în cellule 
isolate, o a piccoli gruppi, in due punti anche in un intiero tratto 
di cordone. 3 

6. Cane ‘adulto. Fu ucciso per soffocazione ‘e subito dopo le- 
.vai le paratiroidi di un lato. Non vi era alcuna traccia di glicogene 
nè nell’ una nè nell’ altra. Invece sotto la paratiroide interna nel 
connettivo lasso interposto fra di ‘essa e il tessut> proprio della ti- 
roide vi erano dei blocchi di glicogene ( saliva, Lugol, carminio di 
Best ) contenuti nell’ interno di cellette, che somigliavano le comuni 
cellule adipose. Blocchi identici, a strie ‘ed a gruppetti, si vedevano 
pure dentro ‘al tessuto della tiroide, lontano quindi dalla paratiroide 
colla quale non mostravano di aver nulla a fare. 

‘7. Cane adulto. Moriva spontaneamente in seguito ‘ad iniezione 
di ‘stafilococco piogene ‘aureo nell’aorta addominale. Alcune ore dopo 
la morte levai le paratirodi esterna ed interna da un lato. La ricerca 
del glicogene riusciva del tutto negativa, 

8. Cane adulto. Moriva pure per iniezione endoaortica di sta- 
filococco piogene aureo. Onde accostarmi alle condizioni delle necro- 
scopie umane attesi 24 ore e poi levai in massa ‘paratiroidi e lobi 
tiroidei. Nessuna conteneva glicogene. Questa ricerca riusciva com- 


pletamente negativa anche pel fegato. 
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Gatti. 1. Normale. Gatto maschio, adulto, molto grasso. Venne 
ucciso col. cloroformio. Sa 

Esaminai le due paratiroidi esterne ed una delle interne e in 
tutte trovai glicogene in quantità notevole, tanto che col liquido di 
Lugol già ad occhio nudo il tessuto delle paratiroidi si differenziava 
benissimo da quello della tiroide e dei lobuli timici, perchè prendeva 
una tinta marrone più intensa. Si vedeva solamente nelle cellule, 
in forma di granulazioni o di piccole zolle triangolari, piramidali, 
disposte attorno al nucleo, il quale si trovava al centro ed era re- 
lativamente grosso. Non vi erano zolle voluminose. I risultati furono 
eguali nei vari punti della glandola e in tutte tre le paratiroidi esa- 
minate. Col carminio di Best la dimostrazione riusciva alquanto 
meno evidente, che colla soluzione iodo-iodurata. Colla saliva si a- 
veva l’ ordinario comportamento del glicogene. 

Nel fegato il glicogene era abbondante ed occupava con. pre- 
valenza la periferia dei lobuli. Qualche zolla si vedeva pure dentro 
i lobuli timici specialmente nei corpi di Hassal. Debbo notare che il gli- _ 
cogene del fegato e dei lobuli timici prendeva coll’:iodio una tinta più 
nera del glicogene delle paratiroidi. 

2. Cloronarcosi e glucosio. Gatto maschio adulto. Lo sottoposi 
ad una cloronarcosi profonda per mezz’ ora; poi gli diedi latte con 
40 gr. di glucosio, ch’ egli si prese avidentemente. A 24 ore dalla 
cloronarcosi venne ucciso ancora a mezzo del cloroformio. 

Ho esaminato una paratiroùle esterna e le due paratiroidi in- 
terne e i risultati furono eguali per tutte. Il glicogene era sensibil- 
mente più scarso che nelle paratiroidi del gatto precedente, e di più 
colla soluzione iodo-iodurata rimaneva più sbiadito, più pallido. Per 
questo ad occhio nudo le sezioni delle paratiroidi erano di ben poco 
più scure del tessuto della tiroide circostante. Poi questa volta era 
solamente in granuli minuti e mai in vere zolle; occupava sempre 
soltanto le cellule epiteliali (mai nei linfatici), in buon numero ma non 
tutte. Era del resto diffuso in modo uniforme a tutta intiera la 
ghiandola. Col carminio di Best, se non si fosse fatto prima l’esame 





.. col liquido di Lugol, sarebbe tornato non facile, in causa della. mi- 
nutezza e della scarsità dei granuli, di ammettere la sua esistenza. 
Anche nel fegato il glicogene era. più. scarso che non nel 
gatto precedente ed era ristretto alla zona periferica dei lobuli, 
mentre nella parte centrale vi ela stasi spiccata con qualche appa- 

renza degenerativa da parte degli epiteli. 
Del resto nel fegato e nei lobuli timici il glicogene mante- 
neva coll’ iodo la tinta marrone intensa del primo gatto, ciò che 
rendeva più forte il contrasto col colore più pallido del glicogene 

delle paratirodi. toa 
8. Emiparatiroidutomia. Gattina di media grossezza, giovane, 
molto magra. 
Al 2 Febbraio sotto cloronarcosi le esportai in blocco il lobo 
tiroideo sinistro colle relative paratiroidi. i 
Al 10 Febbraio, quindi 8 giorni piu tardi, ancora sotto. nar- 
così estirpai, sempre in blocco, il lobo tiroideo, e le paratiroidi del 
lato destro, e poi, uccisala, levai la solita fettolina di fegato. 
Ambedue le paratiroidi sinistre, esportate coll’ emiparatoroi- 
dectomia contenevano glicogene in buona quantità, nelle stesse 
proporzioni del gatto primo, con. colorabilità egualmente forte al- 
I’ iodio, e con identica distribuzione diffusa. Occupava sempre sol 
tanto le cellule, in forma di granuli o di piccole zolle triangolari, 
disposti attorno al nucleo. Col carminio di Best la dimostrazione 
riusciva bene 
Pel lato destro, quello dell’ estirpazione a 8 giorni dopo l' e- 
miparatiroidectomia, rinvenni all’ esame microscopico solamente la 
paratiroide interna. In essa la quantità del glicogene era minore in 
grado non forte, ma in modo certo di quanto aveva trovato nelle 
paratiroidi sinistre. Fuori di questo non vi era altra differenza; così 
la colorabilità all’iodio non mi parve mutata; la distribuzione era 
sempre diffusa ed il glicogene era situato solamente nelle cellule. 

| Nel fegato il glicogene era in quantità notevole ed era sparso 


in tutte le parti dei lobuli. 








Da queste mie ricerche risulta che nelle paratiroidi delle 


cavie giovani ed adulte non esiste glicogene; che manca egualmente 
nelle paratiroidi interne ed esterne dei conigli giovani ed adulti, 
e che nei conigli non compare nemmeno alimentandoli con glucosio 
o saccarasio e sottoponendoli a clorenarcosi, o, dopo una emipara- 
tiroidectomia, nella metà che è rimasto in posto. 

Per quanto ai cani nelle paratiroidi esterne non 1° ho trovato 
mai in nessuna età ad eccessione che in una delle due paratiroidi 
esterne di un cagnolino di 20 giorni. Per le paratiroidi interne lo 
rinvenni nei neonati, nel cagnolino di 20 giorni ed in un cane 
adulto, ma giovane. In ogni caso era sempre molto scarso; più 
ancora era ristretto ad una parte limitata, irregolare della glandola 
ed era distribuito senz’ ordine. Si potrebbe dubitare che fosse un 
residuo della vita embrionale; ma bisognerebbe poi vedere ‘colle 
opportune ricerche se è realmente così. Certamente nel cane la pre- 
senza ‘del glicogene non è legata alle funzioni regolari, ‘costanti 
delle paratiroidi. 

Il contrario avviene nei gatti adulti. In essi vi era in tutte 
le paratiroidi, vi era sempre in quantità notevole, esisteva daper- 
tutto in modo pressochè uniforme, e si poteva dire era ‘contenuto 
in tutte le cellule. Aveva di conseguenza i caratteri di una sostanza 
costituiva costante delle paratiroidi stesse e di necessità, in un 
modo o nell’ altro, deve prender parte attiva alle ordinarie loro 
funzioni. 

Questi i fatti da me riscontrati. Da essi risulta che le 
paratiroidi delle cavie e dei conigli sotto l’ aspetto del glicogene 
sono differenti da quelle dell’ uomo, e ad una conclusione di poco 
diversa ‘si giunge anche perle paratiroidi del cane. Le cose mutano 
se si passa‘al gatto. Le paratiroidi di questo corrispondono a quelle 
dell’ uomo e precisamente in quel periodo di età che va dall’ infanzia 
a tutta la giovinezza. Delle piccole differenze che vi sono fra i due 
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per quanto, alla forma ed alla disposizione del glicogene nell’ interno 
. delle cellule ognuno sa che non se ne deve tener conto, perchè si 
tratta di una conseguenza della fissazione. Invece importa assai di 
notare come anche nel gatto si riscontrino da caso a caso delle 
oscillazioni nel quantitativo del glicogene, e nella di lui colorabilità 
all’ iodio. Nel gatto ho pur notato una diminuzione dopo |’ emipa- 
ratireodectomia, che naturalmente non si potrà. cercare nell’ uvmo ; 
ho anche osservato una diversità di colorabilità ancora all’ iodio 
nello stesso animale fra il glicogene delle paratiroidi 0 quello di 
altri organi (fegato, timo ). Esiste quest’ ultima diversità anche 
nell’ uomo? E di contro il glicogene delle paratiroidi potrà pel 
gatto resistere all’ inclusione in paraffina, mentre, come riferii a 
suo tempo, non resiste quello delle paratiroidi umane? A queste 
domande non posso sinora rispondere. In ultimo nel gatto non ho 
veduto il passaggio del glicogene ai linfatici, ma penso che ciò si 
potrà, con altre ricerche, sicuramente dimostrare. 

Le differenze ora rilevate per quanto al glicogene fra le 
paratiroidi di queste specie animali mi richiama alla memoria, 
rimanendo sempre nello - stretto campo microscopico, l’ esistenza 
accertata e probabile di differenza di altra natura. E’ ben nota la 
diversità dall’ uomo a questi animali nella qualità delle cellule epi- 
teliali. E il comportamento del grasso sarà poi identico ? Manca 
sinora su questo proposito per quanto riguarda le paratiroidi degli 
animali una ricerca sistematica e senza di questa non si può dare 
risposta alcuna. Anche a proposito della perennità degli epiteli 
paratiroidei può essere che vi siano delle differenze da specie ‘a 
specie ed io avanzo questo dubbio, perchè nei due gatti adulti ho 
trovato in ognuno una cariomitosi. Poi risorge colla sopranominata 
memoria di Pepere la questione della colloide. Ma sono sempre 
proprie colloide o di una sola natura tanto la sostanza che compare 
in età adulta nelle paratiroidi dell’ uomo, quanto quelle altre che 
furono indicate come colloide certa e probabile nelle paratiroidi ad 
es. dei conigli ( Livini), dei gatti e d’' altra specie (Capobianco e 

















| delle para india ana hi r altro, pieno r auranzia un stesso 
“modo. e grado della colloide tiroidea, mentre ciò non avviene per gli 
animali nominati, e debbo aggiungere che nei gatti e anche nell'uomo, 
possono talvolta essere state prese per sostanze del genere della 
colloide anche le zolle e le granulazioni del glicogene. Anch’ esse 
assumono, sia pur leggermente, l’ auranzia e poi hanno di comune 
colla colloide 1’ VANERNENO e la lucentezza. 























